
Raid israeliano in Libano 
Quarta infiltrazione 
questa volta dall'Egitto 
E Shamir accusa Arafat 
Raid dell'aviazione israeliana nel sud Libano per 
rappresaglia contro i tentativi di infiltrazione dei 
giorni scorsi; ma proprio ieri all'estremo opposto 
di Israele s o n o stati uccisi altri tre «infiltrati», c h e 
provenivano dal confine egiziano. Shamir prende 
spunto da questi episodi per accusare l'Olp di con
tinuare l'attività terroristica malgrado le dichiara
zioni di Arafat. Ancora feriti nei territori occupati. 

GIANCARLO LANNUTTI 

s a i Dopo tre tentativi di in
filtrazione dal confine setten
trionale, per la seconda volta 
nel corso dell'anno della «imi-
fada», è stalo ieri intercettalo 
un gruppo che proveniva inve
c e dall'Egitto, c ioè dall'unico 
paese arabo che ha concluso 
con Israele un trattato di pace. 
Il precedente episodio, c o m e 
si ricorderà, fu quello di Di
mona, c h e provocò la morte 
di se) persone (tre guerriglieri 
palestinesi e tre civili israelia
ni). Il portavoce miniare si è 
espresso Ieri volutamente con 
cautela, affermando che -non 
è stata esclusa» la Ipotesi di un 
movente terroristico, ma 
neanche quella che potesse 
trattarsi di contrabbandieri. 
Sta di fatto che una pattuglia 
ha riscontrato ieri mattina sul 
confine israelo-egiziano le 
tracce del passaggio di quat
tro persone: scattato imme
diatamente l'allarme, qualche 
ora dopo vicino alla cittadina 
di Mltpe Ramon, nel Negev, 
un'auto non si è fermata ad un 
posto di blocco. Nella spara
toria c h e ne è seguila, Ire de
gli occupami sono stati uccisi 
mentre il quarto è riuscito s 
far perdere le sue tracce. 

I precedenti tentativi di in
filtrazione di questa settimana 
erano avvenuti lunedi, quan
do tre uomini di Abu Nldal 
erano stali uccisi sul confine 
mentre altri ire del fronte di 
lotta popolare erano annegati 
davanti alla costa libanese per 
il capovolgimento del loro 
battello, e mercoledì, quando 
tre guerriglieri del Fronte di 
liberazione palestinese erano 
stati'uccisi ad appena cento 
metri del klbbuu di Manara. E 
proprio in esplicito rtfeflmeh-* 
lo a quest'ultimo episodio che 
è scattata la rappresaglia di Ie
ri, diretta peraltro anche con
tro il movimento libanese scii
ta di «Amai». 

II gioco qui si fa piti com
plesso, Nei giorni scorsi 
•Amai» e «Al Fatah» (Targa-
nizzazione di Yasser Arafat) 
hanno firmato un accordo 
che dovrebbe mettere fine 
una volta per tutte alla «guerra 

dei campi» (in corso a fasi al
terne dal 1985) e che regola 
in termini nuovi I rapporti fra 
le due organizzazioni nel sud 
Libano, dove fra l'altro «Al Fa
tah» riconosce ufficialmente 
la egemonia di «Amai» (affer
mata a cannonate nei con
fronti dei filo-iraniani «He-
zbollahi) e si impegna a coor
dinare con il comando sciita 
le operazioni di guerriglia 
contro Israele. Finora per la 
verità «Amai» si era sempre 
opposta, anche con la forza, a 
infiltrazioni palestinesi oltre 
confine, appunto per non atti
rare sulla gente del sud le rap
presaglie israeliane: ma va 
sottolineato che le infiltrazio
ni dei giorni scorsi sono state 
compiute da organizzazioni 
ostili alla linea di Arafat e che 
lo stesso leader deli'Olp (la 
cui rinuncia al terrorismo non 
può significare - per sua espli
cita afférmazione - rinuncia 
alta «legittima resistenza», 
quale è ad esempio la «intifa-
daO alla vigilia del suo discor
s o di Ginevra aveva ordinato 
alle unita di Al Fatah dì so
spendere ogni operazione 
contro Israele dal sud Libano. 

Incurante di tutto ciò Tel 
Aviv ha mandalo I suoi elicot
teri da combattimento a bom
bardare i dintorni del villaggio 
di Tìbnln, distruggendo fra 
l'altro una sede di «Amai»; ci 
sono stati ol io feriti fra I mili
ziani e sei fra i chili. E Shamir 
si 4 affrettalo a dichiarare che 
•la decisione americana di av
viare il dialogo con l'Olp ha 
incoraggialo la tendenza a 
compiere azioni violente con
tro Israele', mentre il suo por
tavoce Avi Pazner ha aggiunto 
che I tentativi di Infiltrazione 

3>rovano che sono senza fon-
amento le lesi di quanti so

stengono che l'Olp ha rinun
ciato al terrorismo». C'è in
somma una perfetta conver
genza fra Shamir e gli estremi
sti palestinesi ostiti all'Otp nel 
cercare di mettere in difficoltà 
Aratal. E intanto nel territori 
occupati si continua a spara
re, altri palestinesi sono stali 
feriti a Nablus e in altre locali
tà. 

Mosca impegnata 
in una intensa trattativa 
da Roma a Peshawar 
ai gruppi filo-iraniani 

Dissensi fra formazioni 
della guerriglia 
e incerta la linea 
del governo pakistano 

Afghanistan senza pace 
Febbrile ricerca di soluzioni 
Si intensificano le operazioni militari in tutto l'A
fghanistan, mentre un fitto intreccio di trattative e 
di mosse fa seguito alle iniziative del Cremlino 
verso i diversi gruppi della guerriglia e l'ex re Zahir 
Shah. Stati Uniti e Pakistan continuano il loro gio
c o . Najibullah cerca di salvare il salvabile, forse 
liquidando il partito al potere. L'unica c o s a certa è 
c h e Mosca ha dec i so di ritirarsi. 

DAL NOSTRO CORRISPONPENTE 

GIULIETTO CHIESA 

• a MOSCA Dietro l'offensi
va scatenata negli ultimi giorni 
dalle formazioni della guerri
glia guidale dai santuari di Pe
shawar, in Pakistan, si delinea 
una complessa manovra poli
tica che è, a sua volta, la risul
tanza di un intreccio di con
vulse trattative in corso. Mo
sca tratta simultaneamente 
con i capi dei sette partiti di 
Peshawar, attraverso la perso
na del presidente dell'«AI-
leanza», professor Burhanud-
din Rabbani, capo di una delle 
quattro formazioni fondamen
taliste islamiche, lo «Jamiat-i-
Islami». Ma il dialogo, comin
cialo con l'incontro in Arabia 
Saudita, ai primi di dicembre, 
sembra essersi bloccato (di 
questo il primo viceministro 
degli esteri sovietico Voron-
tsov ha parlato a lungo con 
l'ambasciatore americano a 
Mosca, Jack Matlock venerdì 
scorso) per i dissensi sortì tra i 
•sette», in particolare per l'op
posizione del partito «lltehad-
i-lslami». guidalo da Razul 
Sayyaf, e del gruppo più in
transigente, quello di Gulbud-
din Hekmatyar. 

Il Cremlino ha peri aperto 
simultaneamente altri due 
fronti negoziali. Il primo in
contrandosi con (e formazioni 
della guerriglia che agiscono 
sul lato iraniano. Il seconda 
correndo a Roma per incon
trare l'ex re Zahir Shah, il gior
no di Natale. La doppia opera
zione ha creato non poche 
preoccupazioni in seno alla 
guerriglia. Rabbani si è preci
pitalo a Teheran per ristabilire 
i contatti con i greppi proira
niani. Mentre Sayed Ahmad 
Gitani, capo del «Fronte na
zionale islamico» (formazione 
moderata vicina per ispirazio
ne all'ex re Zahir) ha parlato 

di un «vero inizio del negozia-
to», pronunciandosi per una 
sua prosecuzione, ma ha mes
so in guardia 11 Cremlino dal
l'idea di agire simultaneamen
te su più tavoli. «Un accordo è 
possibile solo con partiti di ri
lievo nazionale», ha dichiara
to Gilani, Cine con i «sette» di 
Peshawar. Ma, se il Fronte na
zionale accetta il gioco. «lite-
had-i-lslaml» lo respinge deci
samente. «Se ZhairShah vuole 
giocare con la sua vita - ha 
dello minacciosamente 
Sayyaf - allora tomi pure in 
Afghanistan». Mosca però 
non si è limitata a colloquiare 
con i partiti che hanno base in 
Pakistan e Iran. La Tass ha 
confermato che ripetuti con
tatti sono stati presi anche 
con Mahsud, il capo guerri
gliero più Influente che con
trolla l'Intera regione dei Pani-
sher, quella del Passo di Sa-
lang, lungo la cui direttrice si 
ritireranno definitivamente le 
truppe sovietiche al momento 
dell'abbandono di Kabul. 

Una delle varianti che Vo-
rontsov avrebbe prospellato 
ai suoi diveri interlocutori sa
rebbe quella di un ritiro preli
minare da Kabul delle residue 
•ruppe sovietiche, insieme al 
groppo dei «consiglieri»- L'o
biettivo sarebbe quello di non 
farcorrere rischi ai militari e 
civili sovietici nella lase più 
critica de| definitivo ritiro, ma 
anche quella di «sgombrare il 
terreno» dalia presenza stra
niera e consentire la via di una 
trattativa politica nella stessa 
capitale afghana. L'Urss 
avrebbe anche fatto sapere 
che un'offensiva contro le 
truppe in ritirata e, ancor peg
gio, la vendetta contro i circa 
cento sovietici che resteranno 
a Kabul a presidio dell'amba-

Cucrnglien afghani attorno a un carro armato catturato al sovietici 

sciata, verrebbe «ripagata» 
con pesanti bombardamenti 
sulle retrovie della guerriglia 
(l'aviazione sovietica, in par
tenza dagli aeroporti in Tur
kmena e Uzbekistan, è a 
mezz'ora di volo dai più im
portanti nodi afganO. Washin
gton, invitata a cooperare, 
sembra abbia risposto che 
non può esercitare influenze 
decisive sui partiti della guer
riglia e neppure sul Pakistan. 
A Islamabad frattanto convi
vono e si scontrano opzioni 
diverse. I militari sostengono 
apertamente Hekmatiar e le 
altre formazioni fondamenta
liste, contando di condiziona
re in tal modo l'assetto politi
c o del «futuro» afghanistano. 

Nei nuovo governo di Be-
nazir Bhutto non si sarebbe 
ancora consolidata una linea 
chiara. Ma ieri un duro com
mento della «Pravda» rilevava 
che «i fatti non confermano 
un qualsivoglia cambiamento 
nell'atteggiamento del gover
n o pakistano» verso l'Afghani
stan. Armi e aiuti alla guerri
glia continuano a giungere 

con il diretta coinvolgimento 
del Pakistan. Addirittura -
scrive la "Pravda" - 1500 gio
vani pakistani sarebbero Im
pegnati nell'assedio di Nan-
garhar, in territorio afghano. 

A Kabul, infine, sembra es
sersi aperta una resa dei conti 
tra le fazioni più intransigenti 
del partito al potere e il grup
po che fa capo al presidente 
Najibullah. Sempre ieri la Tass 
riferiva che il discorso ufficia
le alla solenne celebrazione 
del XXIV anniversario della 
fondazione del Partito demo
cratico del popolo afghano 
(Pdpa) è stata tenuta dal mini-
stro per i problemi di frontie
ra, Suleiman Laek e non dal 
presidente e segretario gene
rale del partito. Laek ha fatto 
riferimento ai ripetuti tentativi 
del passato di «dividere il par
tito», senza il minimo cenno 
autocritica verso la sua politi
ca. Anzi ribadendo che «tra 
tutte le forze politiche il Pdpa 
è stato l'unico partito ad aver 
compreso la necessità di una 
trasformazione rivoluzionarla 

della società», 
Una dichiarazione che sem

bra essere stata concepita per 
smentire le voci di un prossi
mo «scioglimento» del partito 
e di una sua trasformazione in 
partito «liberale, democratico 
e nazionale». L'autore di que
sta dichiarazione sarebbe un 
anonima collaboratore di Na
jibullah e lo scopo di questa 
iniziativa - certo non accetta
ta unanimemente nel partito -
sarebbe quella di eliminare un 
altro ostacolo al negoziato di
retto con i partiti dell'opposi
zione armata. La situazione 
sul terreno sembra comunque 
molto seria. Il governo centra
le controlla ormai solo una 
piccola parte del territorio e 
non controlla le comunicazio
ni principali. Con il ritiro so 
vietico potrebbe difendere la 
capitale, ma non molto di più 
e non si può prevedere per 
quanto tempo. In decine di 
province i capoluoghi sono di 
fatto accerchiati. Kunar è già 
caduta. L'unica cosa certa, a 
questo punto, è che Mosca s e 
ne andrà comunque. 

Georg* Bush (a sinistra) dopo una partita di caccia nel Texas 

Foto di Bush col fucile 
«Cacciavo solo quaglie» 
si giustifica 
e la polemica infuria 

P A I NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND GINZBERQ 

• a NEW YORK. «Non sono 
animali, sono solo quaglie sel
vatiche», si è difeso George 
Bush, impegolandosi poi in 
una disquisizione etnologico-
biblico-lilosofica sulla morali
tà della caccia: «Bisogna pure 
mangiare. I nostri antenati 
mangiavano cacciando». Sla
va rispondendo alla domanda 
di un giornalista se ammazza
re «animali carini e dolci» co
me colombe o quaglie fosse il 
suo modo di proporre un'A
merica «più gentile e più com
passionevole». 

Come se non gli bastassero 
gli altri guai, il successore di 
Reagan è fihito al centro.di 
una violentissima polemica da 
parte dei gruppi anticaccia e 
dei movimenti per la protezio
ne degli animali da quando 
tutti I giornali americani han
no pubblicato una sua foto 
con in mano un lucile da cac
cia, scarponi a prova di morso 
di serpente e berretto con vi
siera giallo, impegnato com'è 
in attività venatorie mentre in 
questi giorni natalizi era ospite 
di amici in Texas. Dopo tutta 
la fatica a difendere una Qua
glia CI suo vice Quayle uguale 
3uaglia), ora deve difendersi 

ali accusa di ammazzarne al
tre. 

Non pare che Bush sia un 
grande cacciatore. Si dice che 
ha sparato ma non ha beccato 
nulla. Ma la polemica infuria 
lo stesso. Tanto più che l'ac
cusato ha la dote di gettare 
benzina sul fuoco anziché cal
mare le acque quando rilascia 
dichiarazioni improvvisate. 
Bush, che va a caccia da un 
quarto di secolo almeno nella 
tenuta del suo amico William 
Stampa Feristi III, milionario 
texano, nei pressi di BeevUle, 

ha cercalo di smussare gli spi
goli dicendo; «Non credo che 
riuscirei a sparare a un cervo. 
Ma le quaglie sono un'altra 
cosa. È terribilmente eccitan
te». E subito dopo, per rime
diare, ha aggiunta che gli rie
sce meglio giocare a tennis 
che sparare, anche se spara 
meglio di come gioca a gol). E 
i suoi addetti stampa si affret
tano a precisare che le colom
be non sono in pericolo per
ché non è stagione. Gli attivi
sti amicacela, inorriditi, gli ri
spondono che avrebbe fatto 
meglio a non tirare In ballo 
Bibbia e storia perché è evi
dente che lui caccia non per 
sfamarsi ma per divertirsi. 

Ma come su altri temi spi
nosi della vita politica e socia
le americana, anche qui si ve
rifica una spaccatura verticale 
nel paese, Il Bush cacciatore 
ha una schiera di sostenitori 
pari a quella dei suoi detratto
ri. A Beevllle, cittadina polve
rosa di quindicimila anime a 
metà strada Ira Corpus Chrisli 
e S. Antonio, sono indignati 
con coloro che c e l'hanno 
con la caccia. Caccia e armi 
da fuoco qui sono sacri. Nelle 
drogherie locali si vendono, 
rivelano i cronisti del «New 
York Times», una dozzina ali 
meno di diverse riviste di cac
cia, e sul corso principale ci 
sono due' negozi che vendono ' 
fucili epistole. 

«Sono pazzi», dice la gente, 
«si mangia o no il manzo è il 
vitello? Quando I nostri ante
nati sono sbarcati In America 
hanno ammazzato e mangiato 
tacchini, o no?», E non lanno 
nemmeno le sottili distinzioni 
ideologiche di Bush: «Domani 
vado a caccia e se vedo un 
cervo giuro che l'ammazzo», 
dice uno. 
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Un film di 

Ansano Giannarelli 

collaborazione e testi 

Ugo Baduel 

musica 
Nicola Bernardini 
Antonella Talamonti 

ricerche 
Fabrizio Berrutl 

montaggio RVM 
Claudio Di Lodi 

realizzazione 
Archivio audiovisivo del movimento 
operaio e democratica 1968 

fonti 
Archivio audiovis ivo del m o v i m e n t o 
operaio e democrat ico , Rai Tv, 
Antenne 2, La Repubblica, l'Unità, 
Unitelefilm, Video 1 Roma, Video 1 
Torino 

videocassetta 
VHS colore 90' 

La produzione del film è stata promossa 
dal Partito comunista Italiano 

Dalle immagini e dalla viva voce di Enrico Ber
linguer emerge un ritratto di grande interesse 
del leader comunista. Non si tratta infatti di una 
biografia tradizionale, impostata secondo criteri 
cronologici. Della "stagione" di Berlinguer ven
gono tratteggiati, a blocchi tematici, alcuni pe
riodi e nodi principali, certe sue specifiche ca
ratteristiche, alcuni aspetti peculiari della sua 
personalità. Cosi - insieme con la rievocazione 
delle grandi vittorie del Pei, delle lacerazioni del 
mondo comunista, delle Iniziative di Berlinguer 
in campo internazionale - il film mette in evi
denza come egli si muoveva tra la gente, il suo 
rapporto sapiente con i mezzi di comunicazio
ne, com'à diventato comunista, l'ironia di cui 
era capace accanto alla durezza, lo stile di 
comportamento, quel poco di vita privata su cui 
esistono immagini, le parole che ha "inventa
to". Il film è il risultato di un'approfondita ricer
ca effettuata negli archivi sia cinematografici 
che televisivi; la seiezione 6 stata guidata dal 
criterio della validità dei documenti - in qualche 
caso anche inediti - superando, se necessario, 
eventuali preoccupazioni di carattere tecnico. 
L'intento è quello di offrire allo spettatore mate
riali audiovisivi di conoscenza, di riflessione, di 
emozione. 
Si tratta di una iniziativa Ideata e realizzata con 
l'intento specifico di una diffusione in videocas
setta nel circuito "home video": come uno stru
mento individuale di visione, alla pari di un libro. 
È la prima videocassetta di una serie che il Pei 
vuole promuovere per far conoscere la sua 
storia, le sue lotte, i suoi programmi. 
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. videocassette VHS Desidero ricevere n. 
"Berlinguer La sua stagione" a L. 80.000 cad„ IVA e 
trasporto Inclusi. 
Pagherà ai posili» alla consegne delta merce ordinati, 

Cognome 

Richiedere a NUOVA FONIT CETRA 
20141 Milano, vìa Giuseppe Meda 45 

La videocassetta 
si può acquistare 

anche nei migliori negozi 
di videocassette 

8 l 'Uni tà 

Venerdì 
30 dicembre 1988 


